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Inaugurazione del Municipio WWMM 
ha nostra età che ai nomi o alle apparen

ze voile sostituire i Catti e le certezze can
cellò.in gran parte <juanl,o serviva nei Go
verni a intrattenere la riverenza delle umane 
nienti con la sonorità del nome, con V appa
rato della magnificenza. Vi sono però alcuni 
nomi e alcuno magnificenze cui si associano 
tali idee di grandezza e dì virtù che sarebbe 
delitto il seppellirli neirobììo, perchè formano 
uiT eredità di gloria per le nazioni. 

Il nomie di Senato romano nel XIX secolo 
ben1 altra idea ci presenta che il Senato dei 
Re, della Uopubblìca, degV Imperatori, e di
remo pur anco di Roma nel medio ovo; ma 
questo nome non doveva cancellarsi dal Cam
pidoglio, non doveva scriversi solo per pompa 
rana sopra un vessillo: tanto sono le glorie, 
tante le virtù che formano una bella corona 
intorno a lui. 

Associare questo nome ad un consesso di 
cittadini romani destinati a tutelare veramen
te gì'interessi del loro paese, circondarlo di 
tutta queir autorità che sola oggi'può coa
venirgli, scriverlo sulla porta della sala ca
pitolina da dove usciranno quei provvedimen
ti che devono rendere bella e ricca d* ogni 
maniera questa città, fu pensiero così santo, 
così caldo di carità patria che basterebbe es
so soloareudere immortale il nome di Pio IX.. 

Per incredibile fatalità non era concesso a 
Roma quello di cui godeva il più pìccolo fra 
i paesi italiani: PIO IX creò il municipio ro
mano e gii donò una inagislraturu, e pose un 
Senatore per capo dei magistrati, e volle che 
si riunissero sul Campidoglio, onde al suono 
di quel nome, albi vista di quelle memorie si 
risvegliasse in essi quella virtù che amor pi
trio si chiama, perchè ad ogni privato inte
vesse il pubblico bene preferisse. 

Se ranima dei cittadini prescelti dal Prin
cipe si solleva all' altezza della missione ad 
essi affidala,noi vedremo in breve tempo ri
sorgere questa Roma a quolla magnificenza 
cui fu destinata dal Cielo. È certamente un 
seguo di favore divino il risorgiinonlo d" un 
consesso che continua la tradizione dell' an
tico Senato, intcrrollo talvolta, ma non mù 
spento in mezzo a tante sociali rivoluzioni, a 
tante barbariche invasioni. E a sperar bene 
ci conforta il sapere dalla storia che ai risor
gimento del Senato tenne sempre dietro il ri
sorgimento della romana grandezza, e dei 
Principi die lo prolessero. 

Immaginato con tanta sapienza da Romolo 
contribuì sotto i Re possentonionte alla gloria 
di Roma. Restituito al suo primo splendore 
da cui lo aveva fatto cadere la tirannia diTar
quinio, fu il Senato,, come disse Cicerone, il 
custode, il protettore, il difensore della roma
na repubblica. 

Rispettato da Augusto, da Traj ino, da Tito 
rese i loro nomi gloriosi; vilipeso da Cara
calla e da Eliogabalo, consacrò air infamia 
la lóro memoria. 

Associato sempre alla gloria dei Cesari 
cadde il Senato dall'alto seggio "quando que
sti portarono le aquile latine ai confini del
P impero, ma la sua caduta trascinò quella 
di Roma. 

Eppure P ombra gigantesca di questo con
sesso chiamava il rispetto del mondo: i goti 
prima, i vandali poi, calmata la rabbia dellin
vasione, la superbia della couquista^inchina
ronò innanzi a queir ombra. Odoacre che 
detronizzava V ultimo dei Cesari domandava 
supplichevole il titolo di patrizio romano, e 
lo domanduva poi Teodorico, vincitore di 0
doacre: Al Senato romano partecipavano la 
loro elezione i successori di Teodorico quasi 
a chiedere Usuo consenso; e se non si fo.sse 
mostralo ingrato ai Re goti, chiamando i Gre
ci per cacciarli dall'Italia, Totila non avreb
be mai incrudelito contro Roma. Costò cara 
ai romani la ingratitudine. i greci chiamati 
furono i veri barbari: e Roma spogliala del
la sua prima ricchezza, del Senato^fu conver
tita in Ducato ed ebbe un Governatore Duca 
e Greco Caduto il Senìilo, cadde lo splendo
re di Roma; e questa città divise con la Ita
lia tutta la sua misera condizione. 

Vennero i Longobardi, si disputarono ITta
lìa con gì1 imperiali: Roma ora caduta così 
in basso che il nuovo venuto non cercò a 
conquistarla suirantico Signore, e questi la 
saccheggiava impunemente, e il crudelissimo 
Costante venuto in Italia per cacciare i Lon
gobardi sì volle invoce immortalare neirin
famia spogliando a devastando Roma/ 

Ma quando cacciati i Duchi Roma comin
ciò a respirare, il primo suo pensiero fu di 
ristabilire il Senato, e questi in poco tempo 

zò a tanto splendore, «he iPapi, Signori già ac 
non di nomo, di fatto di questa città, pote
rono farsi rispettare dai re e dagrimporatori 
associando alla loro autorità spirituale la 
possanza del nome romano. 

Al Senato e al popolo romano iudirizzava
ij<j:yle loro lettere e Pipino e Lotario; e Car
lo Magno prima di essere Imperatore si cre
tìb onoralo prendendo il titolo dì patrìzio 
romano. 

Le guerre civili, le tirannìe dei Signori, le 
sanguinose contese del Papato annullarono 
rautorità del Senato, Roma abbandonata ai 
suoi piccoli tiranni ricadde nella miseria; peri 
ogn"' industria, perì Tagricoltura, perirono i 
monumenti della sua grandezza: ma quando 
i Papi tornarono al pacifico possesso della 
loro Signoria , non tardarono im" istante a 
ristabilire e a proteggere fortemente il Se
nato. iVata però la discordia fra l'autorità 
papale e il Senato, a poco a poco s'Indebolì 
tanto la forza di quel consesso che sì ridusse 
a nulla, non senza gravissimi mali per Roma. 

Trionfò infine la volontà popolare, il Se
nato fu ristabilito in tutta la sua integrità 
e con lui risorse anche il patriziato. 

E so da questo risorgimento che abbia
mo accennalo si volesse tessere la storia mu
nicipale di Roma fino a'nostri giorni, si tro
verebbe che la spiegazione della varia for
tuna di questo pae*e dipende in gran parte 
dalle tante vicende accadute al Senato , il 
quale a parlar propriamente altro non era 
che il municipio di Roma. Questo consesso 
talvolta ' ciotto dai Pontefici, talvolta dal po
polo, ora esteso ad un gran numero diSena
tori, ora ridotto ad un solo, Con vario grado 
di autorità, spesso con reggimento assoluto, 
talora con reggìmonlo popolare, segnò però 
sempre nelle sue varie fasi o avverse o feli
ci , o libere o dipendenti il vario grado della 
fortuna di Roma. 

Oggi però'si a3*idt5 sopra solide e stabili 
fonda'menta. Esso sarà qui quello slesso cor
po municipalo , che nelle grandi capitali di 
Europa forma il centro direttore da cui e
mana quanto di buono e di bello si ammira 
in esse ma qui avrà di più la nobiltà e la 
magnificenza d'un gran nome antico. 

Gloria e riconoscenza a Pio IX, che volle 
restituito al suo splendere quel noma , che 
in un solo alto riunì quanto bene fecero a 
Roma e Pontefici e Re e Imperadori quando 
inalzirono l'aiUorità del Senato e affidarono 
nelle suo mam lo sorli di t^nesla Gilt'a. 

I nuovi consiglieri rispondano degnamen
te a questo sublime concetto , e sulla cima 
di quel colle, all'ombra di quel vessillo, colla 
imnugine di Pio IX iim&nzi agli occhi, dica
no a loro stessi : » Noi dobbiamo continuare 
og?Ì l'opera di quei romaniche furono cliia
mali Padri dilla patria ». 

P. STEÌlBlJn 

lare Rappresentanza, Grédfrtth'ò. che'non deb
ba sembrare intempestivala pubblicazione 
del seguente urlicelo. 

' La Consulta di Stato recentemeatc istituita 
dal regnante Sninino ■Pontefice è tal bene 
lìcio, che ha ridotto negli animi tulli una 
nuova immensa gratitudine, come che que
sto sentimento fosse già grande e scolpito in 
modo indelebile nel cuore de' suoi sudditi 
per altri precedenti alti di sua magnanima 
sapienza. ì nostri giornali, fallisi degni in
terpreti del pubblico giudizio, furono con
cordi neir esaltare i pregi del Moluproprio 
l i ottobre. In questo foglio medesimo vi fu 
chi asserì francamente , che la novella isti
tuzione , calcolalo ciò che dovea calcolarsi, 
era ottima in tutta le sue parli: e la Mi
lancia ( N. 18. ) dopo aver protestalo che 
oyni coraggio vien meno di corcarvi den
tro il pel ncU' uovo , o rimproverato quei 
pochi i quali esigono il troppo , conchiudo il 
suoarlicolo con queste solòani parole : spe
riamo , ringraziamo , veneriamo. Ripeten
dole ben di cuore , mi permetterò tuttavia soprastare ; da u 
alcune osservazioni sulla legge in discorso , ] P e r avventura dì 
facendo uso di quella onesta libertà accor
dataci dal nostro adorato Sovrano Quando 
egli ne concesse di poter ragionare intorno 
alla cosa pubblica e agli alti del suo gover
no , non intese certo di dar pascolo e sfogo 
ad una curiosità , a un mal umore impu
dente : ma volle che fosse lìbero ad ognuno , 
nei limiti delle sue forze , di giovare 1" am
ministrazione dello stalo in tnifestando i pro
prii pensieri sulle più importanti questioni. 
Sono pertanto persuaso, che il miglior mo
do dì mostrarsi a lui ricolìoscenle sia quello 
di adoperare i suoi beneficii secondo 1' alto 
intendi mento per cui li largiva. 

Con la circolare del 19 aprile , che ven
ne accolta da! pubblico con tanto favore , si 
faceva sperare ai sudditi pontificii la crea
zione dì un Consiglio'di Stato a rigor di ter
mini e nulla più : ciò dimostrandosi soprat
tutto dallo scarso numero dei deputati , e 
dalla loro nomina esclusivamente sovrana. 
Con T ultimo moluproprio il benigno Ponte
fice andava al di là delle sue promesse ac
cordandoci una isiituziohe , che come altri 
osservò adempie in corto modo alle funzioni 
di un Consiglio di Staio e a quelle dì una 
Camera Rappresentativa. Anzi per me son 
portato a considerarla piuttosto nel secondo 

piìce indennità di spese (mima provvide!»1 che quando i ■ Cousiikori per Roma e la Co
za ) , debbono tanto più cercare il premio d 'marca fossero (piativo, e.pnr la provincia.di 

Bologna due, non avea certo in.mira la loro 
maggiore popolazione.'Ciò in vero sarebbe 
stalo in contraddizione col. fallo, porche'la
prpvmcia di Rofogoa ha ,più abiianti tfi.qu«Hi» 
della capùaje; e sarebbe contro ;ogni ragio
nevole conghieltura, perchè certamente v'e 
più differenza fra la provincia di Benevento 
(23,000 ab.) e quella di Urbino e Pesaro 
(237,000) dio fra questa e quella di Roma 
(310,000), Risogna dunque concludere che fu 
mente del legislatore di distinguere quelje 
due primarie città per ragione della loro po
polazione urbana e della maggiore collura. 

pm cercare n prem 
ogni lor cura nella certa coscienza di far co
sa utile all' universale , e debbono viemeglio 
sentire qual grave responsabilità impongano 
a sé medesimi. Tali considerazioni, che pò* 
trebberò forse allontanar molti, e non cerio 
i peggiori , da questo diffìcile incarico, di
minuiscono dì valore a misura che cresce 
il numero dì coloro a cui viene affidalo. In 
fatti la responsabilità ripartita su tanti va 
naluralmenlo scemando per ciascuno ; e vi
ceversa la confidenza nelle proprie convin
zioni si aumenta ncll" individuo quando vi 
sono parecchi che le dividono con lui. 

Osserviamo ih fine che un" assemblea nu
nierosa , considerata prima di tutto in so 
stessa , avrà come corpo un sentimento più 
forte della propria dignità e della propria im • 
portanza nello stato ; poi la pluralità de' 
suoi membri sarà meno esposta alla ciarla
taneria di alcuni pochi, i quali in un comita
to divorrebbero più arditi nella speranza di 

da ultimo V individuo se fosse 
coscienza un pò debole , 

verrà mantenuto nella via retta dallo sguar
do dì lauti colleghi che potrebbe riguarda
re come suoi giudici, mentre essendo pochi 
potrebbe cercar fra loro dei complici. Un'as
semblea numerosa considerala in secondo 
luogo nelle sue relazioni al governo, che a
ma giovarsi del consiglio dei distinti e com
modevoli soggetti di cui è composta , pò 

Un tal principio, che forse non garba molto 
a cerli politici, i quali avvezzi ad.idolatrare 
soverchiamente la simmetria, pretendono di 
risolvere tutte le quislioni sociali con Tabba, 
co; un tal principio bramerei che fosse lar
gamente applicalo per la elezione di un altra 
parte dei Consultori. Si potrebbe quindi sta
bilire, che ogni città capoluogo inviasse im 
deputato; superando le 10,000 di popolazione 
esciusivarnenle urbana ne inviasse due, su
perando le 20,000, Irei e cosi seguitando. 
Altre città godrebbero di un.somigliante di
rille, ma con un grado di mono; ciofc do
vrebbero avere non meno dì 10,000 abitanti 
per presentare un deputato; non meno di 
20,000 per presentarne due] ecc. La distin
zione a favore delle prime si fonda su questa 
massima, die una città la quale sìa centro 
del governo d una provincia, per ciò solo fa 

Irà lauto meglio giovarlo con la maggiore 
copia di lumi e di esperienza, e dargli qua presumere uno sviluppo maggiore di civiltà. 
si la certezza di non errare , quando con f respellivi consigli comunali oftìirebbero al 
corra col proprio voto ad avvalorare gli alti Sovrano le terne per queste nomine, che do
di esso governo; cosicchò questo Lauto più 
di rado avrà motivo di dìscostarsene. Unas

vrebbero sempre cadere su coloro che sono 
domiciliati nella città medesima. Da tale e

semblea numerosa, considerala in terzo luo
go nelle sue altenenzc con la società , di cui 
esercita la micia , offrirà alla medesima si
curtà maccioro di promuovere ellicacemen

Il 1 ' \ 

le il suo bene , come quella che meno ac
cessibile agP intrighi personali, alle sedu
zioni di corte, alle influenze dell'oro o della 
vanità. 

Volendo ora discendere ai particolari io 
per me credo, che i membri della nostra 
Consulta dovrebbero essere eenlo almeno , 
e sarebbe desiderabile che fossero anche 
duecento. Ma restringendosi intanto alla pri
ma cifra , non proporrei per altro di qua

■i * _ _ i . ■ / T i i . , • . . . . . . . . i : aspetto , avendo riguardo principalmente al druplicaro il numero dei Consultori attuali, 
modo largo e liberale , con cui concorrono1, seguendo per tulli io stesso modo dì elezione 
alla elezione de'suoi membri tutti i comuni stabilito nel inotnpropn'o. Lo spirito della 
dello stato. E quindi io credo della massima | legge U ottobre si rivela cbiaramonle. Non 
importanza il promuoverne il regolare svi \ ha ossa considerato nelle Provincie che aU 
luppo, aiutarne T andamento , e suggerire jlrellanle unita sociali, accordando a eia
se occorre cmelle iioche mmiKìciw.ionì ciia'acunu indiaiunamuiiic una voce, che fosse 
Bd(«.\)vussero opportune o indispensabili .a .interprete de'suoi bisogni e de*1 suoi voli 
renderla pienamente confacenle ai nostri bi senza riguardo alla maggioro o minore po
so gnu Non mi propongo di qui esaminare la 
legge titolo per titolo, articolo per articolo: 
trascurando ogni altra quislioue mi occupe
rò soltanto della necessità e del modo di ac
crescere il numero dei Consullori , perchè 
sia corrispondcnle alla grandezza e alla di! pare che si potesse far meglio. Ma la legge 
gnità della loro missione. Qualunque diversa [stessa ha un altro esplicito oggetto , oltre 
emenda è a mio credere meno importaiile di quello di procurare al governo la conoscen 

Kmn della Pubblica Cosa 
IN PlIUtONTIS 

Dopo 1' appiirizione della sletla del Vaticano , dalla 
quale il tnilo M'Jilisratorc de* nubilissimi loìeani è veli
ne illuminalo [mi primo fra i Princìpi ilaliani, noi sia
mo giunti in brìi ve ora, al meriggio della rigenerazio
ne lìaiiouaic, grazie ai'nuovi ordini politici saucìli 
dal Corto re subalpino, ed alla deiretata lega dogana
le Quejli ùUeiniln'aUiri, dia a ToriiiJ andavano mor
morando, il desiderio dì riforma ersero, un' ubbia di 
pi) ehi cernii [t balzani , non arra uno più buon garbo 
oggi al buccinare la nunzo^ua impudente, daecliè al
ia lieta novella (lolla riforma, tutti i popoli del Pie
monte e dalla Liguria si sono levati a Ve ita, l'ero stu
diaronagli usati modi ptr ritardare le pravvisioni li
berali e farle ricscire insuiriuienti , colle iulìntc pau
re , ed audio tenendo abito di convertiti armaggie
ranno nella guerra d' insidie. Se non die sembra ro
Jersì dal sagace Carlo Alberto lasciare poco tempo al
le provo infelici di costoro, avregnaeliò gli amici no
stri et maudiuo scrivendo, elio presto Yerranno tra
dotti in atto tutti gli ordinamenti delle nuore istitu
zioni Sarde, delle quali diede contezza la GazicUa 
Piemontese delti 30 ottobre , e die la legge sulla 
stampa sarà più diiara echiaraimnlc larga di quella 
cito abbiamo «tìgli Stati ftomani e Toscani. E ft ne . i v i  ., e K 
siamo bene informati , si pausa adjmporianti mata auzicliò da cilK|UacCnto ? sono lorse pili sa
menti persone, di . . . vie le risoluzioni d' una Camera, porciife vo

tate da 800 voci contro '200 , pìullostochò 
da 400 contro 100 soltanto ? In verità al di 
là d' un certo numero non si saprebbe ve
dere elio persone inuliltn?.ulc occupate , la 
cui attività, potrebbe volgersi altrove con 

polazione delle provincie medesime; non po
tendo considerarsi sotto questo rapporto Y 
eccezione a favore di Korna e di Bologna , 
come vedremo più sotto E per vero dire, 
limilalo il numero a ventiquattro , non mi 

questa uelT interesse del pubblico \ e nello 
slesso tèmpo ( cosa insolita ) è ia più indif
ferentedelle concessioni neir interesse del 
potere. 

Se it numero dai rappresentanti dovesse 
costantemente proporzionarsi al numero dei 
rappresentati , si nei vasti die negli augusti 
domimi , basterebbe fórse nel dominio ec
clesiastico raddoppiare la1 cifra attuale per 
avere mr assemblea convenevole Ma inve
ce la ragione restringe quel numero fra due 
limili, superiore e inferiore , olire i quali 6 
vano o dannoso il passare , e ciò senza rap
porto alla estensione d1 niio stato e alla mol
titudine de' suoi abitanti. Clio gioverebbe alla 
prosperità di un' ampia monarchia , che le 
sue leagt fossero discusse da mille Deputati 

DILLI mmn DI STATO 
■ 

Due altre volto' nelle nostre colonne si è 
già parlalo di questa nobilissima istituzione , 
die fondala da un mese appena venne da 
pochi giorni solennemente attuata. Siccome 
non v"1 ha dubbio intorno alla grande impov
lanza della medesima , cosi non parrà strano 
ad alcuno che si torni a parlare ogni volta 
che un esame ulteriore della legge fondamen
tale , o r esperienza della isliluzione stessa 
dopo ridotta in alto, dimostrerà qualche er
rore da correggere o qualche difetto da ri
empiere o qualche disposizione da variare ; 
quando in somma apparisca opportuna una 
qualunque modificazione della legge medesi
ma. E in questo momento sopratlullo , in 
cui gli animi son parlicolarmento rivolti al
la Consulta, di Stalo, e che il pubblico 
già onorò i suoi membri con dimostra. 
zionì le quali attestano V immensa ftdu

za dei bisogni e dei voti de'suoi amministra
ti ; e questo secondo oggetto si ò di procu
rargli savi consigli circa i mezzi di soddisfa
re opporlunamenic tanto agli uni che agli al
tri. A conseguire un tal fino è dunque neces
sario di riunire nella Consulta tutte persone, 
che sieno.le più distinte dello stato per vir
tù e per sapienza polilica. Ora rideltendo al
la cislrcllezza e alla condizione civile dì mol
te provincie , riflellcndo che in queste al
cuni degli eletti potrebbero non accettare , 
ed altri che sarebbero idonei non sarebbero 
forse eleggibili per difetto di qualche reqiu
sito eslrìnscco voluto dalla legge; v1 è ragion 
dì temere , che domandandosi indistintamen
le ad ogni provincia quattro deputali, si ve
nisse a convocare un' assemblea, nella quale 
i migliori resterebbero' sopraffatti da una 
maggioranza di mediocri , e che porterebbe 
al governo più imbarazzo che aiuto. 

Ecco periamo come vorrei modificata la 
norma per T elezioni. Qualunque provincia 
manderebbe un ' deputato ; suparando io 
100,000 anime, ne manderebbe due; snpe

maggior vantaggio del pubblico. Al coni va rando le 200,000, ire, superando le 300,000, 
rio , anche in un piccolo stalo come il no \ quattro. Secondo Io sialo attuale della popò

ssaNazione e il presente riparto delle provincie, 

lezione si otterrebbe un'altra cinquantina di 
deputati: meta dei quali apparterrebbero al
le solo città di Roma e Bologna: e chiunque. 
vede, che così la maggioranza ò assicurala al 
buon senno civile e pratico, e può crescerne 
a meraviglia l'iinporUnza dei più cospicui 
municipi. 
. A rendere compiuta la rappresentanza gio

verebbe, io credo, una ultima elezione così 
ordinala, che avessero diritto alla nomina di 
un Consultore ciascuno dei (re Collegi di Av
vocati, che sì trovano iscritti nell1 albo dei 
tre Tribunali di Appello, e similmente cia
scuna delie universilà pontitìeie e delle ca
mere* di commercio. Già s'intende che la no
mina definitiva appartenesse anche per questi 
al Sovrano, il quale sceglierebbe sopra allret
tanle terne esibite dalle dette corporazioni. 
Solo in. vista delle qnalilà di tali elettori in
vocherei, che fosse loro permesso di onorare 
del voto qualunque suddito pontificio senza 
assoggettare la scelta alle limitazioni imposte 
dall art. 8. .Queste limitazioni per certo sa
vissime in quanto alle altre elezioni, mi sem
brano superflue allorché le cognizioni degli 
elettori sono una bastante guarenlìa perchè 
la scelta sia prudente e buona per ogni ri
guardo. Una elezione per tal modo operala 
mira principalmente a fornire all' assemblea 
gli uomini più versali nelle scienze sociali, 
mentre le due prime elezioni porterebbero 
! \ ì i i ( i f t o ! ^ . i n » . . , , - ; „ i : ■ • . - v i . ... . . 

slro, perchè i membri della Consulta poss: 
no costituire una vera rappresentanza, ò ne
cessario che siano in numero suiUcienle a 
rappresentare tulli i varii interessi e le va
rie opinioni del popolo." Solo allora , per la 
libera discussione e per le reciproche tran
sazioni , si viene a fofltfuU.'rc e a cònsucra
ro dalP Opinione risullaiilo P unico generale 
interesse. In caso diverso avvi pericolo di 
far prevalere qualche opinione particolare e 
qualch'e interesse speciale , o almeno v' è 
luogo a credere che ciò possa accader fa
cilmente: il che toglierebbe ai Consultori 
quel sostegno morale"della opinione pubbli
ca ', la quale rinvigorisce ed assicura i go
verni. 

Uifletlìamo' inoltre che i detti Consultori, 

avremmo, se non erro, con questo metodo 42 
Deputati o Consultori, da eleggersi come di
spone la nuova legge nel titolo secondo. Così 
verrebbe anche a togliersi quella sproporzio
ne, d1 altronde non censurabile adesso come 
ho dello di sopra, per cui le set minori pro
vincie di Rieti, Veilctri, Camerino, Orvieto, 
Civitavocchift e Benevento, con una popola
zione complessiva di 235,000 abitanti ( che 
non è il dodicesimo della popolazione dello 
Stalo)sou rappresentate da sei membri della 
Consulta iquali formano una intera sezione, 
mentre la proTiucia di Urbino e .Pesaro, che 
supera la dotta cifra, e quella di Macerata, 
eli e di poco le cede, inviano un Consultore 
soltantopec cadauna. 

pmlloslo innanzi gli uomini più dotati di e
sperienza. S" è male, malissimo per uno stato 
di subire il governo di persone puramente 
teoriche, non ò manco bene che la sua am' 
minislvazioue sia esclusivamente affidala alle 
persone soltanto pratiche, alle quali viene 
opportunamente in aiuto .la sapienza di quelle. 

Uoslringendo in pbco il discorso paimi che 
ilrisullamcnlo complessivo delie tre diverse 
elezioni sarebbe' una Consulta composta al
i'incirca dei seguenti elementi: una metà dei 
suoi membri, fiore della cittadinanza dei paesi 
che piti si distinguono pel numero e la coltu
ra degli abitanti, difensori naturali delle li
bertà di municipio; le quali formano sì gran 
parte delle pubbliche libertà, altri due quin
ti gloria e" tutela speciale delle provincie; e 
un decimo in fine di tali, che rappresentando 
particolarmente la scienza diffondorebbero 
sugli altri il lume delle dottrine politiche ed 
economiche: e combattendo cièche vi aves
se di egoistico nelle loro opinioni, riuscireb
beroad unirli in una volontà generale, con
forme alP utile di tutto lo stalo. 

Quanto ■■alla indennità stabilita pei Consul
tori, dovrebbe darsi a parer mio dal Gover
no. Sotto P impero della legge ailuale' deve 
ammirarsi la provvida mente di chi volle ad
dossate allo provincie hi detta spesa, quasi 
per. ricordare ai Consultori dì vegliare piut
tosto gì' interessi dei rappresentati che quelli 
debpotere. Ma d'altra parte se meglio si 
considera, o che il denaro sia tolto dal tesoro ' 
dello Stalo, o dalle casse proviociali o dalle 
comunali, ò sempre denaro pubblico; iiò par
rebbe giusto nel caso da me proposto il gra
var di troppo alquante comuni per cosa di * 

riparò gl'immensi mali della patria e la rial eia eh esso ripone in questa specie di popò1 ricevendo dalle rispettive provincie unasem; 

privilegi per 
alcune città o por certi ordini di persone; ma 
credelii cP invocare a favore deir intoro pò

ipolo il diritto di usare pel suo proprio he ne 
Qui mi cade in acconcio di far osservare | di quei maggiori lumi, che d'ordinario som 



L ^ 
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diffusi nelle classi più educale e civili^ e si 
trovano necessiiktamenfe ttonceHtrute nellfi 
città piìt coltefypiù fyopolate.iXyr, ■*■ < \. 

Del resto mn ho preteso d'improvvisare 
letteralmente MM Ifcggo eloltoralc, ma ce rea i 
solo di dichiaraiecon'tin es^mpio^qufelle pl*?
sime fondament«li^ che mi ^aion^pportane 
ad effettuare ottime scolte;! "qualora piaccia 
al Sovrano di accrescere i Consultori fino a 
quel numero, che ini studiai di provare più 
convenienle. 

E non è da dnbilare, che il benigno ani
mo dolPottimo Pontefice sfa per piegarsi a 
modificare in questo senso la legge , se in 
lui si generi la medesima convinzione, che 
midettava il presente articolo: poiché egli 
sempre sollecito del suo popolo , avendo 
concesso lauto di più , non avrebbe certo 
ripugnanza a concedere il meno. E in vero 
fra quanti desideri! furono espressi dopo la 
comparsa del motuproprio, mi sembra che 
questo da me esposto non rechi la minima 
lesione al governo^ quando non si voglia far 
conto di qualche aumento di spesa, che ri
partita su lutto Io slato divien cosa di po
co momento. Alcuni per esempio avrebbero 
voluto che i Consultori si eleggessero im
mediatcraente dal popolo; ed io proposi per 
una gran parie di essi un modo di elezio
ne assai meno popolare di quello decreta
to. spontaneamente dal Sovrano. Altri avreb
bero ambito il volo deliberativo anziché 
consiillivo: io però mi conforto nel rinctfe
re, che la libertà consiste piò nel poter tut
to conoscere, e dire la sua opinione su tul
io, di quello che nel diritto di alcune par
ziali risoluzioni; e che in ultima analisi giova 
meglio poler discutere moltissime cose sen
za deciderne alcuna (cóuT h concesso dalla 
nostra legge ) , che il deliberare inlorno a 
pochissime. Molti in fine implorano la pub
blicità delle sedute almeno per mezzo dei 
giornali, ed ai costoro voti mi associerei vo
lentieri, conformemenle a quanto esposi in 
un altro mio articolo ( V. iV. 38 del Con
temporaneo ) : nondimeno anche una tale 
larghezza è a mio credere meno importan
te di quella semplice modificazione , che 
forma il soggeiio del presente ; la quale 
senza estendere maggiormente la facoltà 
elettorale, e senza dar maggior posola! pa
rere degli eletti, non farebbe altro che pro
curare al governò un consiglio di molti in
yace d'un consiglio di pochi. Ed appunto 
perchè sono persuaso di tale importanza io 
mi auguro che altri si faccia a trattare di 
questa materia con voce più autorevole e 
con migliore esposizione degli argomenti , 
lasciando da parte ogni altra questione mi
nore, che.potesse sorgere inlorno alla leg
ge in discorso (2). 
" Frattanto finché non segua l'effetto desi

derato, non rimarrò dall'esallare come gran
dissima la novella sovrana concessione della 
Consulta di Stalo, quale ce P ha donataci 
paterno amore del nostro adorato Pontefice. 
Egli ha dalo più di quello, che la maggior 
parte aspéllavasi, e più assai di quel, che 
certuni avrebbero voluto; nò può sembrare 
scarso il suo beneficio che .a pochi inetti o 
indiscreti Che se la sapienza di Pio IX. si 
degnasse poi di ampliare i\ numero, dei Con
sultori, come sopra esposi o in altra miglior 
maniera, diverrebbe seconda origine di al
tre ottime leggi, e varrebbe ad assicurare 
la quieto e la prosperità negli Stati delia 
Chiesa per un lungo tratto di tempo. Non 
dissi in perpetuo, poiché nulla d' umano è 
immortale. Se gli uomini avanzano, se le so
cietà progrediscono, non debbono restar in
dietro le istituzioni. E queigoverni ciechi 
ed ostinati, che hanno fede tuttora nella im
mobilità delle medesime, sono i veri untori 
delle convulsioni sociali le quali disgrazia
tamente conducono alla morie e disoluzione 
del corpo politico, ovvero ad una trasfor
mazione operata con violenza, che non è mai 
così opportuna come il progresso pacifico 
e graduale. 

FRANCESCO ILARI 
m 

(1). Tornerò su quoito importante argomento do! 
sistema elettorale a proposito delle elezioni ai Consi
gli Comunali, 

(2) Neil' articolo sopra citalo della tìtlancia il sig. 
prof. Orioli mostrava di trovare un po' scarso il nu
mero dei Consultori, attesa la moltiplicita degli af
fari di cui debbono oceuparsi; onde proposo dicon
yertire gli Uditori di prima classe, dei quali parla il 
titolo sest o in veri Consultori venali ! Por quanto io 
slimi il chiarissimo autore £ono in ciò d'avviso af
fatto contrario. ÌVon sapre mai iodaro il pensioro di 
ridurre i ilappresentanli dello Stalo alla coudizione di 
scolari, e sotto la disciplina di persone pagato dal go 
renio " '—Ul " ' ' . ■ , _ . . _ . , . 
d 
doli 
giare del male. l*ur troppo, in (empi non molto re
moti e in paesi non tanto lontani, si videro degli of
liei eserciiati in modo che chi assumeva la respon
sabilità dell* operato prendeva a pigione il ienuo dì 
un altro. Ma dobbiamo augurarci che tanta vergogna 
stia ad ogni costo sempre lontana da noi, 

Note dtl?Autore* 

i'afitmo mio^ripl doverne dilMfl^l? fatiche condoli 
*ohé per SftpèhJìo pcruia jri |raifrjhg affare per wbi
Aefio del pubblico i>auv;ft ^r■rtùti dubmo atti tr»
ìtictilo al fulWnto rcaim*' di &«• Santfttf , gàttéU 
giijstaimmU&lè pubblica ^i imtóUnc, •|£>«le/iPWf 
ciò; ben mcritflta\nnt:hr q^fìlla1 dd nostro imalUii
mo! Sovranb^it fjunle una liro*J* luminbsn ve no h* 
data, prcstiéplicud^vì ad bn incarido quanto onore
vole, iftiiio^iihptirditite. US; Padre non poteva ccMo 
accordare la jua fHucia a soggetti di voi più me
ritevoli, dal cui sapere ed esperienza può attende
rò con? gli che diano all'animo suo il contento dì 
far prosperare ogni ramo della pubblica ammini
slrazionecdi veder migliorata la condiziono de'auoi 
sudditi. 
' Un vasto campo vo ne presenta il Moloproprio 
della islitiuioue di questo Consesso; islluutoiie che 
mentre onora sommamente il Poutdico che l'ha con
corsa, deve non poco soddisfnrc i popoli a Lui sog
ttctli , perdio a me^zo di Consultori da ciascuna 
Provincia prescelti^ si voggon quasi a consiglio di 
famrgUa cliianiafì , onde col coucortfu dei saptcrHi 
lumi e della esperienza di molli possa con piò più 
aicuro procederij alPordinamenlo dei bisogni dello 
Stato. 

Le materie più gvavi che dovranno occupare Io 
nostro riunioni , come dal . Motoproprio relativo 
ciascuno di voi ha di gifr bene osservato, sono molle 
ed iinpoi'laiiii: alla gravila ed impoiiaft/a di que
ste corrisponderanno perfettamen e i vostri studi ; 
i vostri cousigli , e quella giusta indicazione di 
provvidenza capaci di apportare la vera e reale 
prosperità dello Slato e delleH popolazioni che In 
compongono, noi moiliplici e svariaiÌTapporli dal
l'armoma do'quili il vtfro bene dipende. 

Difatli ninno meglio di Voi potrà consigliare u
(ili riformo aìl'attuale organizzazione disi consigli 
comunali e proiiuciali. Molti ira voi conoscono da 
vicino i sistemi di (ali importami amministrìmoui, 
e conoscendone i difetti) sono rn grado di suggerirne 
gli opportuni miffJioramcnli* 

Utili saranno i voslri lavori nelPosamo dei pre
ventivi per giungere alla cognizione del vero limite 
dei bisogni dello Sialo, onde la preordinazione de' 
mezzi in giusta relazione delm'edesiiiii1 e l'ammini
strazione pubblica non resti coirinroniessa net suo 
andamento; ulili saranno nel. sindacare i consnnli

vi per conoscere la fedele erogazione dui pubblico 
denaro. 

Opportuna sari la vostra esperienza nella con
cessione dc'nuovi appalli e nella conferma di quel/i 
esisleuij per istahiiire quelle discipline e cautelo 4 
dalle quali dipende la garanzia delle finanze e de* 
contribuenti, non che 1 iilloutanamento delle vessa
zioni capace di rendere odiosissima lesigcnza dì un 
dazio anche il più mito ed il più ragionevole. , 

hnmensi vantaggi polretc apportare all'industria 
e al commercio dello Stalo eolla proposta di .saggio 
e moderale riforme della Tariffa doganale , e con 
ponderali sludi sopra i trallali di commercio da sta
bilirsi dal nostro Governo, 

Utile sarà il vostro sa pure, la esperienza vostra 
nella riforma delle leggi, come d'ogni cosa che ad 
interesse governativo si riferisce , e dobbiamo au
gurarci di vedere, mediante i vostri lavori, prospe
rare .1* ammiimlrazione dello Slato e posla in (ale [ 
(loridezza, da non dover ricorrere ad imposizione 
di nuove tasse, da poter ammortizzare non creare 
nuovi debiti, a meno che la creazione di questi pò. 

.lesse esser utile a qua/clic operazione finanziera. 
Ciascun di voi, o Signori, ben vedo come la mol

jiplicilà, la varietà e la gravità degli affari ebedn
vremo tratldre, renda didicile ed importante la no
slra [josizionc verso il Sovrano, a cui dovranno es
sere umNialc le nostre Consulto,, e verso lo Sialo 
che con ansietà dal nostro concorso attendo qtle'mi
glioramenli di cui la pubblica ammiaislràzione può 
abbisognare. 

Non ci sgomentiamo perciò; scevri da particolari 
affezioni, slimolati dal vero amore del pubblico be
ne , senza spirito di parie, senza troppo donare alle 
particolarità della rappresentanza, mirando solo ai 
vero, generale vantaggio dello Slato, che su tulle 
lo provincie rifluisce, assumiamo coraggiosi con ze
lo e con calma rusercizto didl'onoreivoi»;««.***»** ■'u
ci fa sialo commesso, o cooperiamo, per quanto può 
da noi dipendere, perchè siano gillate le più solide 
fondtimenta della lui tira prosperità dello Staio , 
principale o nobile scopo delle sapienti ed indefes
se cure del nostro amato Sovrano, dell* immortale 
PIO IX. 

Mirchpn Filipttftv PawttifPwfcs^w^iftlWi Pìnhoii'r 
ni C o . v t ì ì C o m ^ ^ o r ^ t e e . » ^ , PiÌÌft*roftMow 
tììuÌU1iW.PodeJ%(c#«!C«^rnn^, l'oteti 
«iflùi Marci i^ Lodovico, Pioia Dotlorcj ■ JEfctrA Rì-—.-«. J™«H,utile ■4yuuill„U) irryifl UUMUlUjì iBjIVUll HI— 
ghétti <%; PìtìufcRpMy)»! Principe^p» Giulfo 
Cesure;; Ròasi A^c«to.Plp|ro, Rti9|»òli Pjrjhcine Don 
Giovnuni ,; Sficcljet^j Marchrtso Girolamo;,' Snln Cavi 
Pietro,'$i|rtì PvqfMSpre^iiiilkno^Scnramtiiéci Arro^ 
catoQuìbvljtt, SeifiuTraiicescÒ, S e ^ U ^ M l s P ^ ^ ^ 
lo^ Sturbiuetti Avvocato PraneeicofTVucrani l'rofjs
flore Commendatore Pietro,Torlouia Duca !>/Marino, 
"Toai Avvocalo•'Gaolanot Trillai Gìineppe, Uber Sai 
valore , Vatentiru Mutisig. Gio. Uomeiiicn , Vaselli 
Dottore Àiitouio, Vescovalì Luigia Villani Professore 
Avvocalo Carlo Giovanni, Zacenloótii Avvocato Ago
stino. 

CotliigIteri nominati dalt Emo e Itmo S'y. Cardi 
naie Vicario dì Sua Santità* 

Alessandrini ,Rev. D. Luigi, Parroco, di 8. Maria in 
Aquiro, Gflgiotti Canonico Dot} Luigi. 

Coììsit/tieri nominati daUEino e Urna S>g* Cardinale 
Presidente di Roma e Cornar ca. 
Arrighi Professore Don Giacomo , Rezzi Professore 
Don Luigi Maria. 

BOLOlìNA II Conte Terenzio Mamianiè in Bologna 
da alquanti giorni, AIPuelatal Filosofo, all'tlsule illu
stre hanno fatto festa a gara molli distinti cittadini^ 
e molti lellerati. CrandemOute sollecita d'onorarlo si 
è ntoslralala Scolaresca: poiché ésseiidost il Mamia
ni presentato ìl giunto 16 ;alta Università Vi fu ac
collo con le maggiori acchninzioni, ed accompagna
to all'albergo da tutti gli sludeuli e da numeroso 
popolo, tra gli applaudi universali. 

Il giorno dopo gli Studenti si riunivano in 130 in 
circa, e davano un bnticbelto al generoso Italiano 
cho onora la scienza e la nazione. Il Mainiani disse 
fllla giovenUi parole ticchtì di sapienza civile e 0on~ 
forlatrici di virtù gcuoroso. Ad esso risposero i gio
vani eoo discorsi, con,poesie, con brindisi, in cui 
alla riverenze dovuta all'ospite contese sì mescolava
no i più caldi sensi dì patrio affetto, 

Quanto cotale dìniostraziono dt altissima stima era 
dovuta al Mamìani , altrettanto fa onore alta gio
ventù htudiosa, la quale festeggiando gli uomini gran** 
ili rende palese che riverisce le glorie della patria . 
intonile a vinh propo^iu, mi e desiosa ui quella ma* 
achia sapicu/a, che ó fondamento al risorgere ififlla 
nnziune. À. JL 

n 

>*Q9' 

—"Ieri 21 i Presidenti delle sezioni alla Consulla 
Recebi , OJcscalcbi , Paolucci presentarono P indi
rizzo a S. Saulila die li accolse assai benevolmente. 
Sua Eminenza il Presidealc Canliuale Antonclli ne 
foco lettura* L* Avv. Silvani , Presideule della Se
zione fegafe non potò unirsi a1 fóro perche impedi
tone da indisposizion di salute. La sezione ammini
sirativa interna si sii occupando del Uegolamenlo 
interno disciplinare. 

MUNICIPIO ROMANO 
ELENCO 

DE'SIGNORI CONSIGLIERI DI ROMA 

Sono Ì cognomi segnati per ordini Alfabetico, 
Alhertazzi Gioacchino, Alborgbclti Conte Giusep

pe ^ Alibrandi Dottore Lorenzo , AUieri Principe 
Don Clemènte, Amici Ignazio» Antict Marcheae Car
lo, Aimellini Cav. Carlo Avvocato Concistoriale, Ba
roniCav. Professore Paolo, Belli Dottore Bartolomtxico, 
Benedetti Cav. Gio. Battista, Bernini Cav. Pr03p*ro , 
Biauclmiì Antonio » Botognetli Cenci Petroni Conte 
Alessandro, Boncompagui Ludovial Don Antonio Prìn
cipe di Piombino, Bontadosi Avvocato Annibale, Bor 

NOTIZIE I T A L I E 
t 

ROMA 
CONSULTA DI STATO 

DISCORSO 
DELL'EMINENTISSIMO CARDINAL ANTONELLI 

PUESIDEME ALLA CONSULTA Di STATO 

Chiamato dalla particolare clemenza del S, Padre 
ad occuparmi con Voi d'affari riguardanti .la pub
1 liei Amministrazione dello Staio t non posso na

:ondtìre) o signori, la viva soijdisfazionp the prova 
Mi 
se 

Cappello Gav. Scipione, Capranica Marc. Bartolomeo, 
CardelU Conte Carlo, Cardinali Cav, Luigi , Carretti 
Andrea, Castellarci Canonico DQU Pietro, Casteliaui 
Fortunato Pio , Cavalletti Marchese Ermete , Cini 
Conte Filippo, Coghetti Professore Francesco , Co 
lonna Doria Principe Don GiovauniAndrea , Colon
ua Cav. Don Vincenzo, Conti Principe Don Cosimo, 
Coppi Antonio, Corsini Principe Don Tòmtnaso, Cor
tesi Vincenzo , DalP Olio Lui^i, D'Antoni Giovanni,. 
De^Crollis Dottore Domenico, Jc'Domiuicis Cav, Av
vocato Eurico, DeMattUeis Cav. Dottore Giuseppa, 
DpRossi Commendatore Francesco, De Santis Dotto1 

re Poliziano, Del Bufilo Marchese Ottavio, Della Far
gnu Uwcìicso Clffmeuie, Doria Principe Don Filippo 
Andrea, Durante Valentini Avvocalo Girolamo, Fal
conieri Millini Don Orazio, Ferraioli Marchese Giu
seppefFinelli Professore Cav. Carlo, Folcili Professo
re Cav» Clemente, Forti Giuseppe, Glurclli Dottore 
Gio. Battista , Girometti Professore Cav Giuseppe \ 
Graziosi Giovanni, Guglielmi Marchese Gio, Battista, 
Laute Duca Don Giulio, LusvVerg Luigi, Masaani Av
vocato Filippo ^Massimo Duca D. Mario , Minardi 
Professore Cav. Tommaso, Mplza Monsig» Andrea, 
Moricbiui Gaetano^ Muti Papazzurri MarcbesetAlcs
saudro , Odescalchi Principe DonLivio, OrsiuiPrìn
cipis Doti Domenico, Ostini Avvocato Felice , Patria 

GlV.ITELLADl AGLIAIO La civica Compagnia 
di Civitella di Agliano, nella Provincia di Viterbo, | 
volendo ancor essa darò una prova di vero attacca
mento al suo leggiltimo Sovrano, atrimrnorlalo Pio 
Nono, stabili il giorno 14 Novembre, onde festeggiare 
un tanto nobile, ed interessantissimo istituto. 

Difalti! allo oro 19 radunatasi in una delle Stanze 
Comunali sotto gli ordini del Comandante provisorio 
sig. Conte Leandro Yenlurini Priore di dalla comune 
ed eseguiti dal Comandante Istruttore aig. Antonio 
Alari,, dopo esauriti gli atti preliminari della manovra, 
si diparti in plutoni, e nella più bella, e precisa for
ma, e con regolare esecuzione» fra gli evviva dei spet
tatori marciò diretta ni Casino della bella tenuta del 
Pianinno Contea del nobili) primo Consultore di pro
vincia stg. Filippo Venturini, dove fu ricevuta da 
quella nobiltà ivi esistente a diporto; che avendo inal
berata la bandiera di Pio Nono sovra le colonne della 
porta del Giardino, ripetè he salve dì bene eseguita 
moichcUcria, ove priiicipalmenle spiccò la destrezza 
djl Nòbile sig. Angelo Venturini Tenente del corpo 
Civico della Città di Bagnurca, e fra le aggira/ioni, e 
vontolar di candidi pannolini eseguiti da quelle nobili 
Dame. Allora ebbero luogo lo reciproche congratula
zioni, e gli evviva al Nostro Pio Nono, a Leopoldo 
secondo al Gioberti, alla lega italiana, ed al Nobile 
Consultore: Quindi dopo essere slate eseguite alcune 
evoluzioni, e marcie militari, ebbe luogo un decente 
rinfresco fra continue cordiali acclamazioni seguile 
da altri militari movimenti, dopo dei quali accomia
tatasi fra i più teneri, e cordiali complimenti si re

eiutiVi« nafrin nirea le ore 24 fra i ciulivi canti, ed 
armoniche acclamaziom uci i'upuuj,naj.,w«*., u i u 
militari manovre a fuoco eseguite nella pubblica piaz
za allo splendore della vaga ciutia, fino ali ora una e 
mezza di notte, con quella precisione, ed esattezza, 
che assomigliar potcvasE ad una bene istrutta, e ve
terana milizia, elio poi si disciolsc con gli evviva al 
suo Sovrano, al degnissimo Leopoldo, vero iuiitalorc 
delle virtù di Pio Nono, al Gioberti alla indipendenza 
italiana, e con i più caldi voti al Datore di ogni bene, 
perchè prosperi e protegga la nascente Consulta di 
Slato, a cui onore la faustissima Civica tornerà sotto 
le Armi per solennizzarne apertura il susseguente 
giorno quindici. 

TOMMASO BCLLACCI 

SIENA— Il corpo de' IUL Carabinieri di epicsta 
guarnigione ha spontancamenle offerta una somma 
per l' armamento della Guardia Civica , accompa
gnando il dono con una lettera piena dì simpatie 
per questa istituzione. 

— Il giorno 13 fu inaugurala la riapertura del 
nuove anno accademico, gli Scolari più numerosi 
dqj solito hanno accollo con vivissimi applausi al
cuni professori. Nella sera del 17 gli Seo ari cosli
luilt ih Guardia Universitaria hanno incomincialo 
gli esercizi militari ne corridoi della Università, 

(Popolo) 
LIVORNO Alcuni Livornesi reduci da Pont remo

li ore ai recarono negli scorsi giorni sonostati testimo
ni oculari dcU'indicibile entusiasmo da cui son com
preso le popolazioni di quulla parte di Lunigiaua per 
la difesa del loro territòrio , e come le medesime 
(emendo elio loro sovrasti una sorte uguale a quella 
degli infelici abilanli di Fivizzano sieno risolute a 
tutto sacrilìeare , e ad affrontare Ogni pericolo per 
respingere la forza colla forza, o resistere validamen
te all' invasione nemica. Il loro coraggio ò quello del
la disperazione, e quanto in proposito si narra nei 
periodici toscani è anche minore del vero. La vigilan
za che còla si Cierciladal popolo ò estrema, o sono 
state prese dispoiuioui elicaci per porre il paese al 
coperto da qualunque sorpresa ed attacco proditorio , 
onde i tristi falli di Fivimno non si rinnuovino. Non 
mancano inoltro persone abili a dirigere 1? mosse del
le moltitudini , e presiedere allo dilese del luogo. "I 
PonLromoIcsì danno cosi un beli esempio di decisione, 
e di fermezza ; ma mentre essi propugnano non solo 
la propria causa ma quella di tulta la Toscana , ò ne
cessario che non siano dai. Toscani abbandonati. Essi 
abbisognano più che d' uomini di danaro, per lo gran
di spese a #cui si trovanu esposti dovendo mantenere 
come già mantengono du vario tempo più di mille 
cou;adini , e montanari pronti ad agire , armati di 
fucili e tromboni, che hanno preso stanza in Pontrc
moli per accorrerò ovunque il bisogno richieda I l'oro 
mezzi sono presso che esausti. Essi adunque confida
no di esser soccorsi con somjho ài danaro dai loro 
fratelli di Toscana, e se^natamfinto contano sul buon 
volere dei Livornesi, rìcordanito i generosi sentimen
ti espressi nell indirizzo dei Ì6 Ottobre 1847. I Li
vornesi risponderanno senza dubbio alla chiamala dei 
loro fratelli, o in un momento, tanto solenne daranno 
novella prova di quel patrioUismq che li distingue. 
Tolga il cielo che dovessimo un giorno deplorare u

ni iromqmlft ^tìàit|rot'e per il presente monchino 
sparmio^i quajmtfmotWIfl; . j t 

Quei jno$\rì JòtjovojLConciitaJiiii cho yisllarono 
.Poiifreimll^if^bno faftj: promotori dello offerte dei 
tivoruesL a'^iroro dei Jl'ontrerilòlesù Gta circolano 
alcuno ■jji^Vu si CMoprottb di (irmo. Noi invitiamo 
tutti a cqnlporrcro ttd mv opera cofrf doverosa, in pro

Korziono^t'inezzi di cui ciascuno può disporre. Lo
ojo del.pavcro sari.riccyuto.cóu riconoscenza come 

le grandi somme del ricco, Ma in ispccic ci rivolgia
mo ai ricchi signori negozianti, e possidcnli , o capi
talisti f di cui fio;i ò juopta in questa nostra ciltà, e<f 
ai quali non scomoda offrir feommo di qualche rilievo 
onde,non Ijicino sfuggire .un'occasione di lauta im» 
portilnza a dìuiosiraro col tatto che anche in essi la 
carità di patria non ò l ultiuu fra gli affelti. 

'PISA* H Professor MonlauelU salutato al suo 
partire per Homu da eletto numero di aintniratori e 
dì amici con parole e con lacrimo fu accolto in quel
la città con pu/Mi seguì di grtìlituiiuw al magnani* 
ino propugnatore d^fla italiana civiltà ! Il popolo 
pisano come lo seppe toniato fu intorno alla casa di 
luì a udirne quei ragionamenti di che fu altra volta 
eonforlalo ejmlirizzalo. Argomento del suo discor
so furono le cose della Lunigiaua , per le quali il 
benemerito professore come italiano e cilladino si 
tolse da Uoma suhilamenle e iu patria si restituì* 

{tttitra ) 

PIETIUSANTA. I Moilanesi sì armano a lutt' 
nudare e muniscono i confini di uoraiuiedi canho
ni* Ieri sera l'ex Duca di Lucca si trattenne al bi
vacco Modanese per più d'un' ora a parlare con quei 
ufficiali. 

Oggi 17 e siala arrestala d'alcuni'granatieri una 
Spia di Ma*ia , con due soldati Estensi travestili» 

■ (AiòOr) 

F1YIZZANO*  Da Fivizzano serivono in" data 
de! 16 andante: qui diminuisce sempre più la t rup
pa estense. Questa notte in poche oro sono arri
vate tra siaffette da Massa ed hanno proseguito per 
Modena* In mattinala ò parlilo il Capitano Guerra 
alla volta di Frosdinova o Carrara con 60 uomini , 
portando seco Ì fuuiìi dei Cacciatori ^volontari di 
Costa. Il pa^se si fa sempre pia deserto e malin
conico I pochi propogandisli Kslcuai girano di cod *' 

"(inno ie campagne esaltando a cielo i beuefi/i del 
governj modanese. Le loro parole peraltro fanno
poco frullo non essendo riusciti a persuadere al
cuno tranne una mezza dozzina di conosciuti brio 
coni cho sperano di asserc stipendiali come spie. 

. i, . . (Patria) 
— Il GonfalouierChigi ha sfidato a duello il 

Capitano'Guerra autore dell'infame occupazione di 
Fiviizauo. Ma secondo quello che si dice il Guer

ra non accoitera. Il Cingi e un aulico ulliciale pie
montese mollo valoroso. 

— È morto un'altro dei feriti a Fivizzano. II 
Duca ha mnmlato 200 franchi per dividersi fra quel
le tre disgraziate famiglie ) che gii hanno ricusati, 

( Patria ) 

Esfie 
SVIZZERA.— ÌMgano, t5'Novm&n 1847, ore 

6 della sera, n  UnaittafoUa.oiUiita .li.lln «icpul»
ziono «Ila Diela .in Berna conidlsAncol ilot 13 porla 
lo aegueiiti noiiiie. ■', :■!;.'. . l 

Nella gloraaw del 1 3 , le tr'tifóó foilerali, proso I« 
ftUure, sturano per coinntlnciaro il Iwmbardamont.» 
di l'riboryo. 

Do»o ossero slata in Itenm iti licito ii giorno ma. 
grondo ansicti, verso lo 7 pomeridiano arrivò la no
liiia olio Friborgo (iliieso ed ollone una tregua sino 
a io 7 iintomoridiano dot lì. Vu a eco ni aia. Intanto lo 
alture dominanti la oillà sono occupate d'ogni parie 
da orzo iiupunmui della Couledcruzioni!, sopra lutto 
da bottorio di grossa ortiglioria. 

Prima di questa era arrivata la iiuLim dia il SOH
derbund, con unii decina di bataglioni irrompeva ver
so V. Argovin ed amido dalla parte dell' Albis.* 

Aggiungevasì dm le divisioni federali Zicgler 
t m u r si disponevano a combatterò l' invasione. 
^ Alieoro9giungiieva hi notizia die la truppa del 
boaderbund era slata battuta. (Oauita Ticeiwe) 

e 

m k . 

IKGIllLTEinHA Questa nn/ionc Sembra occu
parsi escliuivomcnte d's'suoi interni offa ri o dolTa
(icrlura del piulamcnlo the non sì fa cerio sotto buo
ni auspici. Conviene trovare un rimedio alla crisi 
commercialo di cui niente fa presagire il fine, e la 
situazione doli1 Irlanda diviene peggiore ogni giorno. 
In questo pause le persone che bau predicato lino ad 
ora moderazione cambiano liugUnggio. è divengono 
eccitatori. La stampa diviene ogni giorno più rivolo
tzionariai La proprietà ò allaccatu'aperlnmcnlts eTIri
ghiltcrra «ara costretta di domandare al potere le* 
gislativo nuovi mezzi di reproisionc. Il Maggiore Ma
hon parente del Duca di Welliuglon ricco proprie
tario Irlandese è «falò ucciso harharamenfe da un 
assassino Gli ■ allìiluarì erano suoi debitori dì, 30 
milaslerline. Questo assassinio ha gettata la coster
nazione fra i proprietari irlandesi, i quali sanno eh» 
il suo nome era il primo inscritto sopra una lista dì , 
lii persone che doveauo essere assassinale, ed egli 
non meritava quella morto, dui avea speso più di 6 
miliiIFtfo sterline per aiutare i suoi co oui e per fa
cilitare a molti di essi l'emigrazione in America. 
Dantdb^anuaie percorrono'il paese. Grandi riunioni 
si fauno iti diversi pónti. Spesso la gravo parola dei 
Magistrati coli'arrivo della loria,, basta a calmare 
quagli uomini nudi o afTamati che domandano pane: 
è insomma uno speltaccilo mìscrnmlo, e gli uomini 
di slato in quei paesu devono oggi peniirs! altamen
te di non aver prima ascoltato i giusti reclami di 
tanti milioni d* uomini, e rc*a giustizia ad un popolo 
che domanJava di far parte della gran famìglia in
glese, e di non essere più trattato da schiavo, 

F 

I. 
, .■ 

PAHICl La lievue des deux sìfuiides* Si sludiji gio
vare it movimento dato dai tre principi riformatori 
italiani alta cosa pubblica della Penisola, per quanto 
le convenienze minislerinli permettono^ mentre il 
Giornate dei Débats continua la sua guerra veramen
te infame contro gli italiani

L 

SPAGNA R* nolizie particolari ricÉvulc da quel 
regno sembra che fosso alala tramata una congiura 
per toglierò il potere a Narvnoz o ai suoi: questa fu 
scopcrln; molti furono esiliali, molti dcsliluili* e si 
^parla di Mon o Pidal chiamali al Ministero per rio
forzare il nuo^o sistema. Si protende ajicora che Mu^ 
gnpz avrebbe hi PresidoiiM del̂  Consiglio. Intinto i 
Progressisti riuniti alla frazione del partito moderato 
esclusa dui polcre da Pfarvtfez fanno causa comune 
e minacciano di rovesciare TaHuale inrnistero. Sé si 
verificale la voce cho.dipingo Narvaei corno rifioiuto 
di rendersi intieramente indipendente dallo influenze 
straniere questo ministro entrerebbe nella sola stra
da che resta a quel paese per uscirti dallo Stato di 
anarchia in cui si trova e prevenire mali ulteriori. 
L'uomo di stato che moslrerìi por il primo di avere 
a cuore il vero interesse della Patria sarà sicuro di 
riunire intorno a luì gli uomini che esìstono anche 
colà come altrove decisi di anteporre ad ogni mira 
privata il bene del loro paese

— II Duca delfa Vittoria ha definitivamente rifiu
tata 1' offerta dell'ambasciala di Spagna a Londra 
fai lugli dal Duca di Valenza. Quando Itapartero fece 
conoscere la sua risolutone al Sig. Isturis, qucsful* 
timo dopo avere invano tentato <lf rimuoverlo dalla 

lene o trattali nel modo più indegno A Carrara ò I s l i a visoluiiono gli significò che dovea rinunciare ad 
un terrore indescrivibile: moltissime sono le orni ftRni pensiero di andare ad occupare il posto di 3*
grazioni e molti si tengono nascosti. Lo stesso è , , l l t n r | 1 l n '*"*""* — '   ' — * "  ' '  " 
qui a Massa, ed è incredibile la brutale tracotanza 
dei nostri ulltcali che si fanno un pregio d'insul
ta re e minacciare (ulto ciò che vi è di santo al 
mondo: non se ne può aver un idea se non si ò a
scoltato quello cho dicòno di Pio, di Leopoldo, del 
Piemonte, dell* Italia , delle Riforme ee. Non so se 
più debba far rabbia 1' infamia dei propositi o hi 

MODENA.  12 ■ Novem&n. Ci scrìvono di colà. 
Quustmntiilina'ò giunto fra noi Monsignor Corboli 
Bussi inviato di S. S.' per l'affuro ((ella lega Doga
nale. Su il nostro Duep vi aiiorirà sarà merito in 
gran porlo (leti* incaricato di Finanza Couiu Ludo
vico l'oppi; so noi) vi aderirà sarà in mito per ope
ra del tnedesirno. 

Oltre Monsig. Corboli ò aneliti arrivalo iin in
viato toscano. Ma por giunta « comparso quel Fi
quolmont sempre così solerte e benemerito degli in ■ 
Uressi italiani. .(Italiano) 

DUCATO DI MODENA — Carrara 11 Novem
bre — Kcco altri particolari sicuri della strage del 
povero Tuccinì a Carrara. Assisteva una figlia ma
rihnmln, con In moglie ìnfcrmiccìa. h chinmalo da 
soldati estensi: s'aftaccia; ò fucilato. Entrano gli e
°ir>nsi . battono !a moglie stessa sul cadavere del 
marito, e punuiM, u m o t l U ai cimilorin. Sapete che 
pena hanno avuto? Sono siali rimandali al loro 
quartiere di Massa ! 

MASSA — Ci scivono il Giorno 15 
Alcuni degli arrestati per gli ultimi fatti di Car

rara sono slati trasportali a Modena cariclti di ca

natorc in Ispagna essendo inlcrdello fonnalmenlo dt 
rientrare in patria. Gspartoro li A noltamcnlc dichia
rato che non facea alcun conio di questa proibiaionc 

III; KM NO — 7 Nooemire. — La carestia ò nui 
sempre crcscento. In quattro mesi sono uccisi 586 ca
valli per dare da mangiare agli abitanti, poiché la |MU iicuuii i.n rauoia i imatnia nei proponiti o Mi | l'V." ""'w "'* •««■■©""u <ltì11 amianu, potcne la 

Hdicote^a. Quello che più sì dislingue per queste 0 ? r n G d l l m c n011 Sl poteva più avere stante il carifr
brarure è il Parliti aiutante del celebre Col Ferrari 3l l"o prewo — il panel l i burro e i legumi sono, au

mentati di duo terzi — i poveri sono costretti d' im
pegnare il poco cho poaiiedono ondo proccaciarsi di 

PARMA. Qui si attende il 17 In Duchessa ; in
tanto per dello inezie ai arreilano diversi ^iorani di 
famiglie ragguardevoli. Si direbbe che vogTioqo sve
gliare tumulto , ma spero che nulla accadrà , per
chè anche il popolo mìnulo ó convinto chela Polizia 
amerebbe il torbido per sancire gli arbiirii presi. Il 
Popolo soffre e spera, ( lettera ) 

REGNO LO>IHAUI>0 VENETO — È indescri
vibili; rctTetto che qui ha prodotto la notizia delle 

cho rivero. fOn ktttra) 

COSTA NT I!VO PO LILeggiamo in data del eno
■ verni)re le seguenti notizie sul Giornale di (inolia 
Uilià, l'Eco dell'Oriente, riguardanti ii Cholora. 

«■Non v'è più dubbio sull'invasione della malattia 
in ([iiesta città. Il 2l oltobre comparvo'il primo caso 
ma nello spazio di 13 giorni ne comparvero altri 
nuovi. Non v'è però motivo alcuno d'ai amarsi mol

... ,,. , . •.,. ■.  : i lo ̂ a malattia móstra un carallrro mollo.bemeruo, 
rilormo t'icmontesi. Niun altro avvenimento, ove si iu i* ■ . r . i ' • . 
eccettui la protesta dei Cardinale Ciaccbi, avea da 1 e ^ b c n c h 6 (lUC3(t> raalc ? o m o l u l l e '« ™l«Mio con
molti anni commosso come questo ['animo do?buoni ;lag<ose abbia mostrato altre volto una gran violenta 
Lombardi. {Riforme) n c l s u o ^"ni^ i^^ento , pure in c|uesta circoa(ania 

dello nuove persone attaccate quattro sole sono moi*

te, le altro sono tutte in istato di convalescenza. Tut

ti convengono che in questo anno II cbolcra ó ben 
lungi d'avere l'intcusiU che avea molli anni sonoi 
it che si conferma dalle notizie ricevute da Bagdad 
o da Trebisonda dove il cUoicra dopo non molta 
strage ò cessato interamente* 

^ 
> I 

MESSICO Gli americani si sono fortificati nella 
■ ■ ^ 

Capitale, aspettando i rinforzi che sono già m cam

mino. Il governatore cirile o militare della città con

quistata decretava invano diverso misure proprio a 
rianimare la fiducia e il commercio. Notizie contra

dittorie esistono suiPosUo di alcuno battaglio che 
dicono accaduto fra SantaAnna e gli americani. Al

tre notizie asseriscono che la guerra civile sia di

chiarata in vari punti del Mossico^o cho Sant'Anna 
sia stalo tolto dal potere, o fatto prigioniero. Sia 
^impotenza aresistore di quo! popolo, sia effatto 
dello loro intorno discordie, corta si ò cho it trionfo 
degli Americani ò sicuro, o che piti tardala pace, 
più ie condizioni di ossa saranno vantaggiose agli 
StatiUniti. 

MILANO Al Sig. Cesare Cantò addelto un tempo 
al pubblico inscguamenlo ò staila sospesa dall' Au
stria la sua pensione Lo parole libere che tenne a 
Venezia nelT ultimò congresso degli 'Scienzipli gli 
portarono un tale effetto, ( Italia ) 

MANTOVA. La disfida di Darletta sir ò.rinnovata 
in qucsii ultimi giorni in Mantova frrt due ufiìzia
li Tedeschi e duo Italiani tutti e quattro al servizio 
dell' Imperatore' d' Austria/Ecco it fallo. Dopo uria 
lunga questione i due ulliciqli tedeschi dissero gli 
Italiani essere incapaci diailoperaro Io armi e di non 
stiperà nemmeno tenore una spada in mano. Sul mo
monlo i due italiani gittarono Ipro il guantocd eb
be lurtgo la sfida, nella quale ebbero la peggio i 
duo utlìziali tedeschi , uno do* quali riportò 9 0 10 
ferito, ( Italico ) 

F 

VENEZIA. 15 Novembre tori mattina aìlo oro 5 
dopo brove malattia«à mancato ai vivi S. E. il Vi
ceammirqgliò Conto Dandolo comandanlo intorina
le d'ella 1/ Ih Marina, La patria perde in lui un di
stinto cittadini?, e L' armata UQ prode ed illustro 

1 capitano. ( Gaietta di Venezia). 

PIO MOLA AUÌimsiilVIiHtE Via della Scrofa Mm. H i NON si IIAWO Mntiu m i m i JtElXO STABIUMENTO TIPOGRAFICO DI GAETANO A.BERTINELU 
IN Y U SISTINA N. 46. 
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AmnMr^ìoke cMutoessata 
dei S*li e lataccM 

Il resto a sabato prossimo, io diceva nel 
Giornale ultimo; ed eccomi avanti V immen
sa rispettabile maggioranza a mantenere la 
promessa mia.  Pria però di rientrare in 
materia fc necessario che palesi un fatto so
pravvenuto, sul quale dovrà V immensa ri
spettabile maggioranza emanare il suo giuj 
ilizio.  Mi è stato dal Santo Padre affida

tO UN DELICATO ED IMPORTANTE INCAIUCO, COIUe 

sì dice nel dispaccio della Segreteria di Sta
tOj che in calce consegno al pubblico; deb
bo in seguilo di questo Dispaccio incaricar
mi della Statistica Amministrativa , cioè 

p 

debbo dire alla Consulta di Stato quanto il 
Governo Pontificio introita, da chi Vintro
ita, perchè V introita, e ^wan̂ o dovrehhe 
introitare; poscia quanto paga, a chi paga 
perchè lo paga, e quanto dovrehhe pagare: 
estremi necessarj per dare un consiglio sul
Tavvenire. Se dunque per lo avanti pale
savo al Pubblico col Giornalismo i disordi
ni che avevo conosciuti nel mio peregrina
re per lo Stato Pontificio, o accettando no
tizie da chi smaniava di darmele, se per la 
venerazione che merita l'adorato Pontéfice 
e pel rispetto che meritano i miei Concitta
dini le andavo topicamente verificando; oggi 

'peneo consorti di speranze, ... eccole, pon
deratele .... Ognun di voi o Sudditi liberi, ov
vero vincolati da Impiego, saprete qualche 

dell'Introito e dell* Esito; non avete il mezzo 
di presentare un dettaglio di tutto al Pubbli
co? Quando prendeste il Macinato da Gram: 

disordine, scrivetemi pur liberamente lettere[quanii Impiegati aumentaste per utile vostro 
anonime se non volete firmarvi; io terrò e privato ? . . . . chi li pagò per sette interi 
satto Protocollo da oggi della Posta che ri anni ? Voi soltanto col vostro parlicolar pe
cevo; uè aprirò Posta senza controllarla. Qual culio, o lì poneste a carico della vostra So» 
debito ho io con voi?? Due. 1. Verificare ìl 
disordine o disordini che mi accennerete. 2. 

t i 

Riferirli alla Consulta., in cui voi avete e do
vete riporre ogni fidanza vostra, ed io il fa
rò, né potrò non farlo, mentre ognun di voi 
potrà sui Giornali chiamarmi a dar conto 
delio leu. A. in data di B..., del disordine C. 
e se io non mi giustificherò maledizione e
secrasiòne universale su me. Questa è la sola 
garanzia che io ho meditato potervi dare nel
la esultanza di poter soccorrere nella mia 
pochezza ai tanti disordini amministrativi, se 
pure non volete accettare quella phe a piena 
vocee cuore infiammalodi patria carità vi do 
nel dichiararvî  che amo il mio Governo^ per
chè persuaso che sia il più paterno, venero 
Pio Nono come miracolo della Provvidenza, 
e mi rifugge P animò' dal pensare a viltà per 
quei giuocherelli che si chiamano dai vili e 
dai corrotti, MONETE ; Parola esecranda 
causa di mali alla Società Umana creata 
per più nobile destino sulla terra ! oltre a ciò 
protesto che se nella mia delicata ed impor
tante operazione fossi inceppato, e dovessi 

debbo non poche, non spezzate, non zoppeldire qualche COSPÉ su l'attiche misi vo
aver le notizie; ma tutte, ma concatenate,llessero far creder^ ve lo paleserò. Più di 
ma integre, e nelle loro fibre vedere, anajciò non so dirvi 5 se andassi errato , convin

cia R. C. A. ? non supera questa sottra
zione Se. 49 mila? Credete voi che valga 
la ridicola transazione di qualche Centinaio ? 
ditemi di più : gTImpiegati sono stali a ser
vir Camera a Roma ? .... niuno è stato a Na
poli per utile vostro privato? Rispondetemi. 
Perchè tenendo Y Amministrazione in un'or
dine che ogni sera si può fare il bilancio, 
perchè lo rilardale per anni? Credete che noi 
non abbiamo veduto che voi lo ritardate per
chè, oltre l'utile che ritraete dalle difficoltà 
di verifiche, avete 1J altro che intanto vi ne
goziate le vistose somme che dovreste intra 
annum pagare alla R. C. A? credete che non 
conosciamo che quando pagate ultra Irien
nìum pagaie col danaro che vi hanno frutta
to le somme della R. C. A. dovute da tre e 
quattro anni ? Sapete che io tengo sottoc
chio, senza essere entrato negli offici pubbli
ci, i vostri così chiamati bilanci? Dopo ciò 
fate pure quello che vi possano dettare i vo
stri calcoli : IO VADO ALI/ UFFICIO a fare 
la STATISTICA AMMINISTRATIVA!» 

FILIPPO PARADISI DEL Q. TIBERIO 

lizzare le azioni e ragioni di ogni introito, 
e di ogni Esito dello Stato. PIO NONO me 
lo comanda, PIO NONO^mi onora di tanto; 
PIO NONO mi dice  Tu verificherai tutte 
le Amministrazioni, e dirai quello che co
noscerai alla Consulta di Stato, presso la 
quale ti voglio Incaricato di questo delicato 
ed importante ufficio; e Io dirai con quella 
slessa onesta franchezza, colla quale lo hai 
palesato fin qui, perchè li scelgo per le non 
equivoche testimonianze che hai dato di tuo 
carattere; il che suona » Se cambiassi ca
rattere, sopra il tuo capo sia la mia indi

.. gnazione e la esecrazione nazionale ». 
Or mi si dica, potrò io dopo ciò quello che 

il mio Sovrano mi autorizza dì conoscere per 
dirlo ai 24 Consultori lassativamente potrò 
io dirlo al pubblico sul Giornalismo? Non è 
questo pubblico quello che ha tanto esultato 
per la istituita Consulta di Stato? Non ripone 
questo pubblico meritamente la sua fiducia 
in questa Consulta ? Certo che sì ma tu., 
Paradisi, mi si potrebbe soggiungere, dirai 
lutto alla Consulta ? qual garanzia ci presen
ti che non ti farai simile a tanti per Y anri 
sacra farnesi le tue ciarle, le tue iattanze dì 
redivivo Curzio ed Orazio? qua) garanzia, ri

cetemi, che io mai pensi, e di somma do
cilità vi darò argomento.  Siccome però io 
aveva contratto col Publico un Debito ; cos i 
prima di assumere il mio incarico, prima di 
entrare in Officio, prima di vedere una Car
ta di Governo, onde non si sognasse neppu
re che abuso di mìa qualifica (né vi è per
sona che possa convincermi del contrario ) 
pago il mio debito, e mi ritiro dalla mate
ria amministrativa sui Giornali per attacca
re, nelle ore che toglierò al sonno , la Giu
diziaria e la Municipale * nelle quali oh Dio 
quante lagrime vi sono da asciugare ! ! 

Il mio Debito è V Amministrazione dei Sa
li e Tabacchi, sulla quale dirò in questo mio 
Testamento Amministrativo ali1 Amministra
tore,, Cosa vi ho detto alla perfine? Avete fai' 
to un Contratto gìganiescamenle utile; ave

le giurato di dare i Bilanci , e. non li a
vele dati ; nei Conti dati vi sono somme 
sottratte e somme duplicate nel rigor dei 
termini ; ed in ultimo vi ho detto: DIRO' 
DI PIÙ'. Leggete rileggete queir articolo, 
ed io questo vi dico.Or bene volete gettarmi 
nel nulla ? volete elevarvi fino al Cielo ? vo
lete rendervi degno dì vostra veracemente 
conspicua Parentela? Eccovi il mezzo prova 
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Neil1 interesse che prerile vivissimo 
il Santo Padre per tuttociò che può 
condurre al migliore ordinamento delle 
pnbliche Amministrazioni ha risoluto de
stinare presso la Consulta di Stato un 
Impiegato che assumerà l'incarico del
la Statistica Amministrativa. 

E conoscendo la Santità Sua V espe
rienza e cognizioni che possiede in que
sto ramo Y impiegato governativo Sig. 
FILIPPO PARADISI Sostituto Notare Istro
mentante nel Tribunale Civile di Româ  
della cui onestà , attitudine , e capa
cità sonosi già avute non equivoche te
stimonianze si è benignamente degnata 
di presceglierlo a così delicato, ed im
portante incarico , al quale sarà Egli 
per corrispondere con V usato suo ze
lo, mostrandosi degno di questo nuovo 
tratto di Sovrana considerazione e fi
ducia. 

Tanto si partecipa al detto Sig. Pa
radisi per norma. 

G. CARD, FERRETTI 

spondi, ci dai? Eccole, 0 compagni, di te aver datoi Bilanci; provate la specialità 
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